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Riappare il dossier Mi-Fo-Biali 
Ora si parla di rapporti tra Rendo 

e d gen. Giudice (petroli) 
TORINO — Le vicende che hanno Interessato 
in questi giorni l'industriale Rendo hanno fat
to riaprire il dossier Mi-Fo-Biali, in cui si parla* 
va anche del rapporti tra Rendo e il generale 
Giudice. Questo dossier è agli atti del processo 
sui petroli. È un voluminoso fascicolo redatto 
dal SID sulla base di intercettazioni telefoniche 
e pedinamenti. Lido Gelli, capo della P2, ne 
entrò in possesso e lo diede al giornalista Mino 
Pecorelli, nella cui abitazione fu trovato il gior
no della sua uccisione, un fatto su cui indaga 
ancora la magistratura romana. Tra I perso
naggi che compaiono nel Mi-Fo-Biali è Mario 
Foligni, misterioso individuo che intendeva 
creare una nuova formazione politica a destra 
della DC il «Nuovo Partito Popolare». Fu per 
questo motivo che il SID indago su di lui e sco
prì 1 suol rapporti con il generale Giudice, il 
generale Vito Miceli, Licio Gelli, Umberto Orto
lani. Scrive l'estensore del dossier «Foligni si è 
incontrato nuovamente con il gen. Raffaele 
Giudice il 31-5-1975 nella sede del Comando Ge
nerale della Guardia di Finanza in via Sicilia n. 
178 (a Roma • n.d.r.). Presente all'incontro il 
Cav. Del Lavoro, originario siciliano, Mario 
Rendo... Il Cav. Mario Rendo è molto amico del 
gen. Giudice». Entrambi per motivi non ancora 
del tutto chiari frequentano l'ufficio di Foligni 

in via della Consulta 52. Con Foligni sono in 
rapporti molto confidenziali*. Più oltre si legge: 
«...padre Dionisio Paul Mintoff (fratello del pre
mier maltese • n.d.r.)... munito di biglietto ae
reo pre-pagato inviatogli da Foligni, soggiorne
rà a Catania tra il 9 e il 10 corrente (giugno 1975 
• n.d.r.) per contatti con il Cav. del Lavoro Ma
rio Rendo— in vista del segnalati imprecisati 
interessi che il Rendo conta di poter realizzare 
a Malta. Tali contatti... sono stati favoriti dal 
generale Raffaele Giudice che li segue con mol
to interesse. È altresì in vista un "grosso affare" 
in Canada. Si tratterebbe di acquistare una zo
na di 4500 ettari fronteggiante il "Lago Supe-
rior"... Pure in vendita un'isola vicina a Que
bec... Foligni ne ha subito parlato con il genera
le Raffaele Giudice e, con lui, ne ha discusso 
con il suddetto Mario Rendo... Realizzando la 
vendita... s'intravede un profitto di circa 
200.000 dollari a beneficio di Foligni, Ruffino e 
Giuseppe Giudice» (figlio del generale - n.d.r.). 
Altrove nel dossier si apprende che Giudice e 
Foligni erano in rapporto con padre Mintoff a 
proposito dì un affare che doveva procurare un 
miliardo per il Nuovo Partito Popolare: un ac
quisto di petrolio greggio libico sottocosto, cui 
erano interessati industriali loro amici. 

Gabriel Bertinetto 

Palermo allagata, freddo al Sud 
Dopo tanto caldo e un'estate che sembrava dovesse protrarsi anco
ra il maltempo è arrivato, ieri, in molte regioni meridionali. Freddo 
e pioggia ovunque, ma specialmente a Palermo (nella foto), dove in 
poche ore si è allagato l'intero centro cittadino. 

Merito della ceramica 
se oggi stiamo vivendo 
una nuova era spaziale? 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Se l'uomo sta vivendo una nuova era spaziale lo 
deve ai ceramisti, non ci credete? Eppure lo ha detto ieri a 
Bologna nientemeno che l'astronauta americano Jeffrey A. Ilof-
fman del «Johnson Space Center» della NASA di Houston. La 
strada verso questa nuova era è stata splanata dallo «Space Shut
tle* e Hoffman è venuto al simposio internazionale, compreso 
nel programma del Cersale (la mostra internazionale inaugura
ta ieri) per parlare dell'impiego di materiali di ceramica nel 
sistema di protezione termica delle astronavi. Punto di partenza 
l'esperienza dello «Space Shuttle»: «Quindici anni di duro lavoro 
di molti ceramisti sono risultati vincenti. Il sistema di protezio
ne termica può essere considerato un trionfo dell'ingegneria 
ceramica del XX secolo». Ed ecco i gradini di questo successo. Il 
•sistema» doveva possedere requisiti precisi a proposito di pro
prietà isolanti: peso, resistenza meccanica, levigatura superficia
le, impermeabilità e riparabilità. «Il principale elemento — ha 
precisato Hoffman — era costituito da oltre 30 mila piastrelle di 
silice, rivestite con tetraboruro di silicio, nero o di vetro borosili-
catico, bianco». Alla domanda: «Quali risultati avete ottenuto 
durante i primi due anni di attività dello "Spacc Shuttle"?», 
Hoffman non ha esitato un solo secondo a rispondere. «Vera
mente ottimi». E ne ha spiegato, nei dettagli, le ragioni, ma 
anche i limiti. Fin dal primo volo le piastrelle non hanno mai 
costituito, in nessun punto, un fatto limitativo della prontezza e 
della velocita di preparazione dei voli dei veicoli «Shuttle». Si 
sono tuttavia evidenziati, di volta in volta, diversi piccoli proble
mi, la cui soluzione ha comunque prodotto un continuo miglio
ramento del sistema di protezione termica dello «Space Shuttle». 

Riforma della scuola: 
polemiche più aspre 
nella maggioranza 

ROMA — Si avvicina la prima riuntone della commissione istru
zione del Senato convocata per domani con all'ordine del giorno 
la riforma della scuola secondaria supcriore e già si intrecciano 
le polemiche. Liberali e repubblicani hanno già annunciato irri
gidimenti sul testo della legge", prevedendo in pratica tempi 
lunghi. Anzi: il presidente della commissione istruzione, il sena
tore liberale Valitutti, ha già detto che «non c'è fretta», e al 
sindacati confederali che avevano chiesto al parlamentari di 
approvare rapidamente la legge ha risposto che la loro «fretU»» è 
«fuori luogo e prematura». Insomma, una parte della maggio
ranza di governo vuole nuovi rinvìi. Ma questa scelta ha provo
cato una dura presa di posizione del capogruppo socialista alla 
commissione istruzione, on. Fiandrotti. Il parlamentare sociali
sta prende di petto repubblicani e liberali il cui «atteggiamento 
di indisponibilità vanifica — ha detto — lo sforzo delle altre 
forze politiche decise a dotare la scuola italiana di uno strumen
to legislativo moderno». L'urgenza di approvare subito una rifor
ma attesa da venti anni è sottolineata anche dal PCI e dal 
sindacati confederali. 11 senatore Giovanni Berlinguer ha affer
mato che la commissione istruzione del Senato dovrà porre «im
mediatamente» in discussione le proposte dei vari partiti. Gian
franco Benzi, segretario della CGIL scuola, ha affermato che «è 
necessario un intervento di tutte le forze politiche e sindacali 
che si sono battute per far avanzare un processo riformatore». Il 
segretario della CISL, Alessandrini, chiede che, per motivi di 
rapidità, venga approvato il testo già varato dal Senato nella 
scorsa legislatura. Insomma, questa riforma fa discutere molto. 
Riuscirà ad essere approvata, finalmente, dopo tre inutili legi
slature? 

In Commissione ha deposto un ex venerabile piduista 

«Dagli elenchi della P2 mancano 
almeno mille nomi» dice un teste 

Vincenzo Valenza ha affermato che Gelli ha «sacrificato» di proposito alcuni «fratelli» - C'è anche una PI, ha detto - Deposi
zione reticente e contraddittoria - Un «fermo» di tre ore - L'arresto e il rilascio di Ortolani - Le «verità» di Bordoni 

ROMA — La Commissione d'in
chiesta sulla P2 si trova continua
mente di fronte a personaggi stra
nissimi, reticenti e nello stesso 
tempo esibizionisti e chiacchieroni: 
ovviamente sul nulla o sul poco Im
portante o comunque su particolari 
e dettagli che ben difficilmente po
tranno essere controllati o verifi
cati. Ieri è toccato all'ex gran mae
stro Vincenzo Valenza, settanta an
ni, rappresentante di prodotti far
maceutici, saltato fuori quasi per 
caso da rapporti verbali e registra
zioni telefoniche. Il personaggio, 
per tutta la giornata, tartassato di 
domande, mandato a riflettere per 
un palo d'ore con minaccia d'arre
sto, ha finito per raccontare la sua 
verità. Per lui l'elenco degli Iscritti 
alla P2 reso noto dalla Commissio
ne sarebbe Incompleto: Gelli, cioè, 
avrebbe cancellato 1 nomi più Im
portanti, gettando a mare solo 
quelli che riteneva di poter sacrifi
care. All'elenco mancherebbero, In

somma, circa mille nomi. Valenza 
avrebbe Inoltre aggiunto che la P2 
riuniva, sotto 11 potere di Gelli, la 
tcremai delle varie osservanze 
massoniche e che l'organizzazione 
del venerabile di Arezzo era la «su-
perloggia» di tutte le logge italiane. 

Il teste ha anche aggiunto che e-
slsterebbe anche una PI, composta 
da alcune centinaia di affiliati «all' 
orecchio del gran maestro» di Pa
lazzo Giustiniani e I cui nomi, ov
viamente, non risulterebbero da 
nessun elenco. 

Ma chi è questo Valenza e come 
mal è finito davanti alla Commis
sione d'Inchiesta sulla P2? Il suo 
nome era stato fatto, molto tempo 
fa, dal medico siciliano Michele 
Barrese, teapozona» per la P2 in Si
cilia, Valenza, secondo Barrese, sa
peva tutto di Gelli essendo piduista 
da molti anni e soprattutto per ave
re avuto spesso Incarichi di recluta-
tore. Barrese, di queste chiacchiere 

con Valenza, aveva addirittura una 
registrazione che era poi finita alla 
Commissione P2. 

Valenza, ieri mattina, incalzato 
dalle domande del compagno Rai
mondo Ricci, vicepresidente che di
rigeva la seduta in assenza dell'on. 
Anselml (bloccata In viaggio da 
uno sciopero ferroviario) ha rispo
sto negando tutto. Ha persino ne
gato davanti alle registrazioni delle 
confidenze fatte a Barrese. Ha ne
gato ancora In seduta segreta e poi 
ha cominciato ad ammettere qual
cosa. È stato per questo ammonito 
e «fermato» provvisoriamente. Nel 
pomeriggio, di nuovo In seduta se
greta, non ha cambiato atteggia
mento e alla fine Tina Anselmi ha 
proposto (la richiesta è stata accol
ta da tutti) di inviare il verbale del
la seduta alla magistratura. Che 
questo Valenza, Insomma, se la ve
da con 1 giudici. Non si è capito a 
che gioco giocava e quali Interessi 

difendeva. In sostanza, una audi
zione del tutto inutile, secondo al
cuni parlamentari. L'attenzione di 
tutti, comunque, anche Ieri, si è ac
centrata sulla vicenda Ortolani in 
Brasile, sul suo arresto e l'imme
diato rilascio. Alcuni parlamentari 
hanno chiesto ufficialmente che i 
ministri competenti Informino la 
Commissione sulle richieste di e-
stradizlone e confermino se siano 
degne di fede le voci circolate Ieri: e 
cioè che 11 vero obiettivo dei finan
zieri milanesi in Brasile, era Licio 
gelli che avrebbe dovuto incontrar
si con lo stesso Ortolani e con altri 
«potenti» della P2. I finanzieri ita
liani, Insomma, avrebbero mirato 
ben più in alto che al solo Ortolani. 

Alcuni membri della Commissio
ne hanno anche chiesto che 11 fi
nanziere venga direttamente inter
rogato dalla Commissione, In Bra
sile. «Ha detto che è disposto a par
lare — ha spiegato un senatore — e 

dunque andiamo ad ascoltarlo*. 
L'altro argomento che ha pola

rizzato l'attenzione di tutti è l'Inter
vista a Bordoni, ex braccio destro 
di Sindona, che sarà pubblicata 
dalla •Domenica del Corriere». Bor
doni, come si sa, ha detto che la P2 
è più forte di prima ed ha mezzi 
ingenti. L'intervistato ha rivelato, 
inoltre, che la loggia di Gelli è di
retta, In realtà, da un ministro In 
carica molto Importante. L'agenzia 
di notizie radicale, In serata, ha 
spiegato che quel ministro sarebbe 
l'on. Andreotti. I parlamentari del
la Commissione P2 hanno chiesto 
che la registrazione della intervista 
a Bordoni, venga subito acquisita 
agli atti della Commissione. 

Wladimiro Settimelli 

NELLA FOTO: Umberto Ortolani al l ' 
uscita della sede della polizia federa
le brasiliana 

Due fatti clamorosi a di
stanza di quaranta giorni V 
uno dall'altro, meritano la 
riflessione prima della Com
missione P2 e pof del Parla
mento: la fuga di Gelli, l'ar
resto e poi li rilascio di Orto
lani In Brasile. 

Per la fuga di Gelli, è sfato 
già rilevato In modo autore
vole, anche se •anodino' che 
vi sono state responsabilità 
degli svizzeri: Gelli costretto 
In una prigione gniviera do
ve altri prima, di lui, erano 
evasi; omissione di misure di 
sorveglianza che il perso
naggio meritava, specie dopo 
la segnalazione Italiana cir
ca Il plano di fuga, sono state 
condizioni oggettive ed otti
mali per la fuga di un dete
nuto custodito «per conto* 
dello Stato Italiano, venendo 
meno a precisi obblighi im
posti dal diritto Internazio
nale. Ma non è questo 11 pro
blema su cui riflettere. La ri
flessione, a mio avviso, va 
fatta sulla validità o meno 
della convenzione europea di 
estradizione del 1957 (ma in 
vigore dal I960) e che quindi, 
pur vlgendo da meno di un 
quarto di secolo, mostra già 
la *corda*. 

Il modo In cui la procedu
ra estradizionale si era tra
scinata fino al 10 agosto 
scorso dimostra che molte 
clausole di quel trattato sono 
ormai superate e comunque 
Inadeguate ad assicurare 

Gli «uomini d'oro» in Italia 
non ritornano mai! Ecco perché 
una celere ed efficace colla
borazione fra gli Stati firma
tari nella repressione del cri
mine per I motivi che seguo
no: 

a) la mancanza di principi 
fondamentali vincolanti per 
l'individuazione del reati che 
Impongono la consegna reci
proca del delinquenti; 

b) la Indeterminatezza del 
concetto di 'delitto politico' 
per 11 quale è vietato estrada
re 1 rifugiati; 

e) la regola secondo cui I 
documen ti proba tori allega ti 
alla domanda di estradizione 
sono valutati in base alle leg
gi del Paesi 'richiesti* e non 
con criteri validi universal
mente; 

d) le numerose limitazioni 
e riserve approvate dai vari 
Stati alle singole parti della 
convenzione, sono tutti fat
tori che rendono assai mac
chinosi e di esito incerto i 
meccanismi estradizionali. 

Inoltre, il trattato non im
pone alcun termine per la 
decisione definitiva sulla 
consegna del fuggiaschi, sic
ché questa dipende in larga 
misura dalle norme Interne, 

dal grado di efficienza e sen
sibilità del tribunali nazio
nali, dal tipo di garanzie pro
cessuali accorda te agli estra
da bili, dagli Interessi politici 
del governi e da altre varia
bili contingenti. (Esemplo e-
clatante di tutto ciò, è non 
solo il ritardo, ma addirittu
ra l'incertezza — e che occor
re denunciare con forza — 
per la non ancora avvenuta 
estradizione del generale Lo 
Prete). 

Nel caso di Lido Gelli que
sti fattori hanno pesato, dato 
che la richiesta di estradizio
ne fu consegnata dalla no
stra ambasciasta di Berna 11 
20-9-1982 (7giorni dopo l'ar
resto). Le autorità svizzere, 
in un comunicato ufficiale, 
si impegnarono a pronun
ciarsi entro alcuni mesi. Afa f 
mesi sono diventati ben un
dici. Troppi perché Licio Gel
li non ne approfittasse per 
commettere l'ultima beffa al 
danni della giustizia. 

Secondo le notizie di qual
che settimana fa (dispaccio 
dell'agenzia PRESSURE) 
Gelli sì sarebbe rifugiato in 
Uruguay, dove è certo che ha 

interessi economici e finan
ziari, dove possiede ville, ca
se, In cui hanno trovato cer
tamente sicuro rifugio sia 11 
suo archivio sulla P2 che 
quello politico-militare (che 
come da lui scritto) va dal 
lontano 1915 al giorni nostri. 
La scelta dell'Uruguay, non 
è casuale. Chi per curiosità 
professionale legge le con
venzioni tra l'Italia ed 1 Paesi 
d'oltre Oceano, non può non 
restare colpito da un dato co
mune: la Incompletezza del 
reati previsti per ottenere l'e
stradizione e che è la conse
guenza dell'epoca In cui è av
venuta la firma, e che nella 
pratica si traduce nel fatto 
che latitanti come Gelli, Pa
zienza, Vitalone ed altri, non 
verranno più nel nostro Pae
se. 

Facciamo qualche esem
plo temporale: II trattato con 
l'Argentina risale al 
16-6-1886; con la Bolivia al 
18-10-1890, con 11 Costarica 
al 6-5-1873; con El Salvador 
al 29-3-1871; col Messico al 
22-5-1899; con L'Uruguay al 
14-4-1879. Con 11 Brasile, se
condo 11 codice delle conven

zioni di estradizione e di as
sistenza giudiziaria — In 
materia penale — (ed. Gluf-
fré 1979), non esiste alcuna 
convenzione bilaterale, In 
quanto lì Brasile risulta fir
matario, anche se con riser
ve, di alcune convenzioni 
multilaterali In tema di ge
nocidio, di sostanze stupefa
centi, di sicurezza nella navi
gazione aerea. 

Così si comprende la scelta 
dell'Uruguay, da parte di Li
do Gelli, del Brasile, con 
l'acqulslzlone della cittadi
nanza e della residenza all'e
stero di Ortolani (e prima di 
lui da Lefebvre), del Brasile, 
da parte di Maurizio Gelli e 
del signor Lombardi (indica
to come uno del preparatori 
della fuga di Lido Gelli) del
la permanenza, sempre in 
Brasile, con passaporto sca
duto del signor Ceruttl, uno 
del cassieri di Geli! e sul con
to del quale, in Svizzera, fu
rono scoperti oltre 5 MD, o 
l'acquisizione da parte del 
faccendiere Internazionale 
Roberto Memmo, prima del
la cittadinanza monegasca 

(anche qui la convenzione ri
sale al 26-3-1866) e dal 1972 
di quella salvadoregna, come 
hanno riferito 1 carabinieri 
di Lecce In data 20 luglio 
scorso. 

Nel momento In cui le atti
vità bancarie, Il traffico di 
droga, di armi, le attività ter
rorìstiche sono episodi alla 
*ribalta* da tempo nel nostro 
paese, in presenza di Illeciti 
trasferimenti di capitali-che 
hanno richiesto non solo la 
coopcrazione del mondo 
bancario, ma di persone col
locate In Paesi che si chia
mano Brasile, Uruguay, Ni
caragua, Perù, Messico. Co
starica (sempre più la Sviz
zera dell'America Centrale), 
diviene estremamente ur
gente l'iniziativa del Parla
mento al fine di modificare 
la qualità e la quantità del 
reati per cui si è 'tenuti ad 
estradare* 1 perseguitati. 

Non v'è dubbio éhe un'a
zione sollecltatrìce deve es
sere svolta dalla Commissio
ne P2 nel momento in cui, 
con dovizia di particolari, 
consegnerà le sue conclusio
ni al Parlamento, esponendo 
I motivi che hanno reso pos
sibile la latitanza di tanti uo
mini d'oro. 

Questo è 11 nostro Impe
gno! 

Antonio Bellocchio 
(della Commissione 

parlamentare P2) 

Secondo la difesa anche Laura Motta e Intorella hanno diritto ai benefici di legge 

Processo Tobagi. confronto sui «dissociati» 
MILANO — Pieno e totale il distacco 
dalla lotta ancata di Laura Motta e 
del marito Raffeele Intorella. In loro 
difesa, ha parlato, nell'udienza di ieri 
del processo Tobagi, il prof. Oreste 
Dominioni. Ma a favore della coppia 
parlavano gii in maniera efficace i ver
bali dei loro interrogatori e i loro me
moriali. Il 27 settembre dell'anno scor
so, Laura Motta si rivolge ci giudici 
per fornire un giudizio chiaro e sincero 
sulla propria esperienza. «La scelta 
della lotta armata delle Br e di ogni 
altra organizzazione come le Brigate 
comuniste — scrisse la Motta — aveva 
stravolto il senso e i contenuti stessi 
delle lotte iniziate dalla nostra genera
zione nel '68. Ogni contenuto di libera
zione e di avanzamento sociale era sta
to stravolto e ad essi si era sostituita 
una logica di morte e di violenza. Certo 
questa presa di conoscenza fu dolorosa 
perché in un primo momento mi sem

brò di non avere più speranze e futuro. 
Ma fu anche irrevocabile e definitiva». 

Pur scegliendo di ammettere le pro
prie responsabilità (entrambi parteci
parono, fra l'altro, all'assalto del co
struendo carcere di Bergamo), i due 
imputati non hanno fatto alcun nome 
dei complici. Laura Motta ha ammes
so di avere fatto parte della segreteria 
soggettiva assieme a Toni Negri, Fran
co Tommei, Gianfranco Pancino e al
tri. Ha pure ammesso di essere stato 
membro della commissione carcere. A-
naloghe ammissioni ha fatto il marito. 
Ma per il Pm, che pure ha avuto e-
spressioni di apprezzamento per la 
sincerità della posizione assunta dai 
due imputati, tanto che le richieste di 
pena sono state assai miti (quattro an
ni per la Motta, tre anni e sei mesi per 
il marito, concessione della liberta 
provvisoria per tutti e due), vi sarebbe 
stata una «incompletezza confessoria», 

per cui sarebbero venuti meno ì requi
siti indispensabili per la concessione 
dei benefici di legge applicabili ai dis
sociati. 

Proprio su questo punto il difensore 
ha centrato la sua arringa, sostenendo 
una tesi opposta. Da parte degli impu
tati — ha detto il prof. Dominioni — 
vi è stata piena confessione dei reati 
commessi. Essi hanno anche fornito, 
per quanto era a loro conoscenza, tutte 
le informazioni relative alla organizza
zione. 

Laura Motta — ha soggiunto il lega
le - ha parlato di «Rosso» come organo 
dell'Autonomia diffusa. Ha precisato 
che con Rosso-Brigate comuniste ci è 
stata una spinta alla clandestinazione 
dell'organizzazione. Ha dichiarato di 
aver fatto parte della segreteria sog
gettiva. Intorella ha affermato che 
quando entrò nel nucleo carceri que
sta struttura era gii clandestina L'es

senziale, dunque, è stato ammesso. Sui 
particolari si può discettare all'infini
to, ma è materia opinabile. La loro dis
sociazione — ha detto ancora il penali
sta — c'è ed è piena. Il distacco dalla 
lotta armata risale a periodi anteriori 
all'arresto. Questa posizione è stata 
mantenuta anche durante l'esperienza 
carceraria, anche esponendosi a rischi 
fisici. 

Il prof. Dominioni non ha fornito 
particolari in proposito, ma si sa bene 
che cosa quel riferimento ai «rischi fi
sici» significhi nell'inferno carcerario 
per un imputato che ha fatto la scelta 
di distaccarsi irreversibilmente dalla 
lotta armata. Con la sua arringa, Do
minioni ha trattato a lungo della figu
ra del dissociato. «Non intediamo — 
ha detto — disconoscere il contributo 
recato da chi ha collaborato con la giu
stizia Ma vogliamo dire che le vie di 
uscita dal terrorismo sono più variega

te e che. anzi, la dissociazione ha mag
giore autorevolezza politica nella lotta 
contro l'eversione armata*. 

!1 difensore ha polemizzato col Pm 
anche sul punto del risarcimento dei 
danni, che è uno dei requisiti stabiliti 
per l'ottenimento dei benefìci previsti 
dalla legge sui pentiti. Ma per la verità 
il rappresentante della pubblica accu
sa, pur ricordando tale requisito, non 
aveva insistito su questo aspetto, rico
noscendo che, nella specie, il risarci
mento, valutabile a miliardi per il solo 
danneggiamento del carcere bergama
sco, era ovviamente inesigibile. 

La coppia, presente in aula, ha se
guito l'arringa del proprio difensore, 
che è stata svolta con lucida passione. 
Tornati in libertà, i due imputati ap
paiono sereni e più che mai convinti 
della loro scelta che li ha portati al 
congedo definitivo dalla lotta armata. 

IbioPaolucci 

Il killer assoldato fu Joseph Aricò 

Conclusa l'inchiesta 
sull'omicidio Ambrosoli: 
fu Sindona il mandante 

MILANO — Mentre si apre li 
processo per il crack della 
Banca Privata Italiana di 
Michele Sindona, convocato 
per questa mattina contro il 
bancarottiere e 26 soci suol 
collaboratori-complici, un* 
altra inchiesta volge alla fi
ne: quella cosiddetta del «do-
po-Sindona», che riguarda 
cioè tutte quelle oscure ma
novre con le quali, mentre I 
centri di potere legati alla P2 
si adoperavano per ottenere 
attraverso canali politici il 
salvataggio dell'impero sin-
doniano, a un altro livello il 
clan del banchiere mafioso 
premeva con ogni sorta di 
minacce sugli uomini che a 
quel salvataggio si oppone
vano, come Mario Sarcinelli, 
dirigente della Banca d'Ita
lia, ed Enrico Cuccia, presi
dente di Mediobanca, e che 
con maggiore fermezza e ri
gore denunciavano gli illeci
ti commessi: primo fra tutti 
li liquidatore Giorgio Am
brosoli, ucciso a Milano nella 
notte fra 1*11 e il 12 luglio 
1979. 

Per il delitto sono formal
mente accusati lo stesso Sin
dona come mandante, e l'ita-
Io-americano William Jose
ph Aricò come esecutore ma
teriale. L'inchiesta sul dopo-
Sindona, si è detto, è ormai 
alla sua conclusione: entro la 
fine dell'anno II pm Guido 
Viola conta di concludere la 
sua requisitoria; all'inizio 
dell*841 giudici istruttori Tu
rane e Colombo riusciranno 
ptobabilmente a depositare 
la sentenza di rinvio a giudi
zio. Nella quale, oltre ai nomi 
già noti del «giro» di Sindona 
(da Piersandro Magnonl a 
Giuseppe Miceli Criml, da 
John Gamblno a Luigi Ca
vallo al fratelli Spatola), ne 
compariranno due nuovi: 
quelli di Charles Aricò (figlio 
del killer William Joseph) e 
Rocco Messina. I due sono 
stati recentemente arrestati 
negli USA, e sono trattenuti 
là a disposizione della magi
stratura italiana che ne chie
derà l'estradizione per mi
nacce e tentata estorsione. 
Sono Infatti loro le voci delle 
anonime telefonate che dal
l'America facevano giungere 
minacce a Enrico Cuccia. 

E altri particolari Intanto 
si sono aggiunti alla rico
struzione di quelle torbide 
manovre. Sono stati identifi
cati I due uomini che con A-
ricò senior presero parte all' 
omicidio Ambrosoli, e si 
stanno raccogliendo le prove 
necessarie per chiedere an
che la loro estradizione (an
ch'essi fanno parte della ma
lavita Italo-americana assol

data dalla malia e da Sindo
na). È stata rintracciata la 
127 rossa usata per l'assassi
nio: era stata noleggiata la 
sera dell'i 1 luglio, presso 1' 
autonoleggio «Maggiore» di 
Milano, da tale Robert 
McGovern, lo stesso nome 
che figurava anche sul pas
saporto di uno del passeggeri 
che il giorno seguente, poche 
ore dopo la morte di Ambro
soli, si imbarcava su un ae
reo TWA diretto a New York. 
Che McGovern fosse il nome 
assunto per l'occasione da 
Joseph Aricò, lo rivelò un 
confidente della polizia USA. 
E rivelò anche altro: che nel 
frequenti viaggi che Aricò-
McGovern fece e avrebbe do
vuto fare in Italia In quel pe
riodo erano in programma 
altri delitti. In particolare, 
pare dovesse essere uccisa u-
n'altra persona interessata 
alle indagini. Un provviden
ziale cambiamento di indi-

Ihtempò 

rizzo mandò a vuoto 11 pro
gramma. Ovviamente, il no
me di quest'altra vittima de
signata non viene rivelato 
per evidenti ragioni di caute
la. Ma 11 fatto dimostra, se ce 
ne fosse bisogno, che Miche
le Sindona e la sua «fami
glia», nella difesa del loro lo
schi interessi, non avrebbero 
esitato a sacrificare altre vit
time. 

Un'ultima notizia verifi
cata nel corso di questi anni 
di indagini: dopo l'omicidio 
di Ambrosoli, Aricò continuò 
nella sua campagna di mi
nacce contro Cuccia. È un 
dato che smentisce le affer
mazioni del figlio di Sindo
na, Nino, secondo le quali II 
killer avrebbe avuto dal ban
chiere l'incarico di limitarsi 
a minacciare Ambrosoli, e di 
propria Iniziativa andò al di 
là del mandato, uccidendolo. 

Paola Boccardo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Triasta 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
nf«iu» 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aqu3a 
Roma U. 
Roma F. 
Campo b. 
Bari 
Ne poli 
Potenza 

9 24 
IO 24 
16 25 
11 24 
IO 26 
10 24 
12 21 
18 27 
11 24 
13 ?8 
13 27 
IO 21 
13 13 
15 22 
IO 21 
14 27 
14 28 
11 15 
15 23 
15 22 
9 15 

S-MAeuca 15 23 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 25 
14 24 
16 23 
13 25 
13 24 
15 23 

ì jos OS 

u 
i strano 

008© 
variabile io coparto 

rosei* a neeve 
[i 

9 
P*o«e«e 

mare 
moaso 

A 
mare 
eoi i r te 

SITUAZIONE: una perturbazione di origina madrttrranea ha Interoeaato 
nelle ultima ventiquattro ora la ragioni meridionali a la itola maggiori ad 
ora ai attenua lentamente sul posto. Tuttavia la attuazione meteorotogt-
ca in aenso più generala * ancora controllata da una vasta area di atta 
pressione che dai Europa centrala si attende alla penisola ralenti • 
balcanica. 
ft. TEMPO M ITAUA: tulle ragioni tenenti Iona! • au queae cantra! 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzata da i 
ittfvoloaa) adi ampia sona di aerano* una catta fandania i 
durame a coreo della «tornata tango la fatela alpina, roacftla e i 
banchi di nebbia notturni twaa oasnura P» 
»-•- « — • - » - - - — _ , - . , - , - , - - a l aV»»»B»a»^»i»s»flka»a>Ì »sk»a»»ai»Sh»a»a»fk.aal • & t 

ifw*»MnvtivTv •nnuvotntnftjeTni i r rvyoMn We?rOCe»ra • \ 
fNtdwa ms con t^ndwitt • v«wtetMLtt«l OOT •Vttnwwai *fl i 
tKteiavrfto» Twnpwfltwrs M n n notovo*l wHuIovii si «tord 94 t i CtWtrt», ki 
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